COLLEGIO DEI DOCENTI
VERBALE N. 6 a.s. 2017/18
Il giorno 5 Marzo 2018 alle ore 14.30 presso la sede centrale dell’Istituto Comprensivo di Montecastrilli si riunisce il Collegio dei docenti.
 Sono all’ordine del giorno i seguenti punti:
1. Lettura e approvazione del verbale della seduta precedente
2.  Situazione alunni con BES, personalizzazione, piani didattici personalizzati e contesti inclusivi
3. Varie ed eventuali.
Presiede la riunione il Dirigente Scolastico Stefania Cornacchia.
Vista l'assenza dell'insegnante verbalizzante Francesca Tardioli svolge la funzione l'insegnante Alessandra Monzo.
Punto 1. Lettura e approvazione verbale seduta precedente
 Il Dirigente Scolastico dà lettura del verbale della seduta precedente (consultabile nel sito della scuola alla voce “organi collegiali”), verbale che il collegio approva.
DELIBERA N. 1
Punto 2. Situazione alunni con BES, personalizzazione, piani didattici personalizzati e contesti inclusivi
Interviene lo staff inclusione, che si occupa di progettare forme organizzative che definiscano contesti facilitanti per tutti ed in particolare per gli alunni con bisogni educativi speciali. La docente Doris Antonini  riporta le parolo di Fogarolo, il quale afferma che “Le recenti disposizioni ministeriali sugli alunni con Bisogni Educativi Speciali (BES) hanno suscitato, come è noto, un vivace dibattito dentro e fuori la scuola, con molti pronunciamenti pienamente favorevoli e altri critici o preoccupati. Si evidenzia da molte parti soprattutto il rischio di medicalizzare dei semplici problemi educativi e di etichettare in questo modo delle normali differenze individuali.....È infatti già da molti anni – prima con la disabilità e poi con i DSA (Disturbi Specifici di Apprendimento) – che domina nelle scuole, unico e praticamente incontrastato, un modello di tipo clinico: i bisogni vanno “certificati”, ossia riconosciuti formalmente da un’autorità sanitaria esterna alla scuola, e solo in seguito a questa procedura gli insegnanti si attivano personalizzando gli interventi.
Passare da un’impostazione di questo tipo a una pedagogico-didattica, come richiesto e previsto per i BES, non è per nulla banale e non possiamo stupirci se questa innovazione sia fonte di difficoltà,”
Illustra poi, il concetto di BES introdotto dalla Direttiva Ministeriale del 27/12/2012 dove si afferma che “...ogni alunno,con continuità  o per determinati periodi, può manifestare dei bisogni educativi speciali:o per motivi fisici,biologici,fisiologici o psicologici, sociali rispetto ai quali è necessario che la scuola offra adeguata e personalizzata risposta.”
Abbiamo chiaramente indicate nel  nostro PIS, modalità per la definizione dei PDP o PEI ,ma dobbiamo capire meglio quando  va elaborato il Piano didattico personalizzato per i BES non certificati.
Come sottolinea la Nota MIUR del 22/11/2013 “La scuola può intervenire nella personalizzazione in tanti modi diversi,informali o strutturati, secondo i bisogni e  la convenienza,pertanto la rilevazione di una mera difficoltà di apprendimento non dovrebbe indurre all'attivazione di un percorso specifico con la conseguente compilazione di un Piano Didattico Personalizzato”.
La certificazione di disabilità o di DSA si basa su considerazioni il più possibile oggettive, ma nel momento in cui la scuola identifica un alunno con Bisogni Educativi Speciali deve considerare – e valutare – non solo i bisogni, ma anche il contesto e la convenienza dell’intervento di personalizzazione proposto.
Vale la pena a questo punto ricordare cosa dice al riguardo la più volte citata Circolare Ministeriale 8/13: “...è compito doveroso dei Consigli di classe o dei team dei docenti nelle scuole primarie indicare in quali altri casi sia opportuna e necessaria l’adozione di una personalizzazione della didattica...».
La scuola, quindi, non dichiara gli “alunni BES”, né tanto meno li certifica, ma individua quelli per i quali è «opportuna e necessaria» una personalizzazione formalizzata, ossia un PDP. Certamente non tutti gli alunni che hanno qualche difficoltà rientrano tra i BES e non per tutti quelli che hanno bisogno di una qualche forma di personalizzazione dev’essere predisposto un PDP.
Agli insegnanti sono perciò richiesti strumenti di flessibilità da impiegare nell'azione educativa-didattica avendo sempre chiaro l'intervento che si vuol svolgere.
Si affronta anche la questione valutazione formativa , esami di Stato e prove Invalsi in relazione ai BES evidenziando grandi contraddizioni legislative e grossi problemi per il rispetto dei concetti basilari dell’inclusione in riferimento alle prove Invalsi per la terza secondaria di primo grado.

Il collegio viene poi diviso in tre gruppi di lavoro, uno per ciascun grado scolastico, coordinati dalle figure di staff,per riflettere e rispondere a due quesiti:
”Come si rilevano i BES non rientranti nelle leggi 104/92 e 170/2010 nella nostra scuola?” e “Definire collegialmente i criteri generali per la compilazione di un PDP”.
SI DELIBERA ( delibera n.2) quanto di seguito riportato. Le deliberazioni saranno recepite nel PIS che sarà modificato in base a quanto sotto esposto.
1.  Stilare il PDP non è obbligatorio per tutti i BES che non rientrano nelle categorie previste dalla legge 104/92 e 170/2010. Anzi, la scuola per tutti e per ciascuno personalizza e definisce setting flessibili e plurali che, prevedendo modalità didattiche diversificate, diventano adeguati a ciascun alunno. Gli strumenti di compensazione e di personalizzazione sono a tutti gli effetti in uso nella organizzazione della classe inclusiva. 
2. Il compito della scuola non è certificare i BES, né tantomeno evidenziarli, il nostro compito è fare in modo che ciascuno cresca in modo armonico, apprenda e si sposti dalla situazione iniziale al massimo delle proprie possibilità. 
3. L’analisi condotta in sede di Collegio per rilevare i casi di difficoltà serve esclusivamente a definire le migliori strategie ordinarie di personalizzazione e non a evidenziare “casi”. Infatti secondo il modello biopsicosociale il funzionamento è il frutto di una interazione nel contesto, quindi il porre attenzione serve a porre sotto attenzione il CONTESTO e non  l’allievo.

4. Le situazioni BES sono sempre di passaggio e mai stabili, quindi ogni anno il percorso e la procedura vanno ripetuti.

5. Prima di effettuare un PDP per BES  ex Direttiva 2012 è necessario svolgere osservazioni funzionali( cioè nel contesto) accurate. Queste possono essere svolte in qualsiasi periodo dell’anno, ma vanno eseguite con rigore e da tutto il Consiglio di classe, team docenti, con appositi strumenti. Il tempo di osservazione è definito dal Consiglio/team,  Il tempo di osservazione non può superare un bimestre oltre il quale vanno assunte decisioni

6. Dopo il tempo di osservazione vanno messe in atto delle strategie di prova, per il cambiamento, nate dall’interpretazione dell’osservazione
7. vengono messe in campo tutte le strategie, gli adattamenti (ragionevoli)/modifiche del contesto, per verificare se ci sono delle modifiche evidenti nell'alunno in questione, oppure irrisorie. 
8. È sostanziale diversificare il setting intervenendo in vario modo sul contesto e non solo sul singolo. Questa fase può essere riportato nei verbali delle programmazioni di modulo/ sezione/classe. Anche questa fase deve essere prodotta in un tempo definito.
9. Solo quando, dopo diversi tentativi e prove, dopo  che sono stati sperimentati adeguati aiuti, si noti una rigidità ed una difficoltà di spostamento dalla situazione di partenza, anche in relazione ai risultati delle prove strutturate ed ai risultati che ci si attendeva viste le modifiche apportate al setting, consultato lo staff inclusione e la dirigente, intraprese interlocuzioni con la famiglia o il servizio USL, per facilitare  spostamenti e modifiche possibili, definendo specifici risultati attesi, molto ben definiti, piuttosto distanti dagli obiettivi minimi previsti per la classe ed utili a dare la possibilità di produrre reali cambiamenti verificabili, allora all’unanimità il team/ Consiglio di classe può ritenere necessario, per un periodo al massimo annuale,  stilare un PDP per BES che riporti le osservazioni e i tentativi effettuati e definisca con molta chiarezza i risultati attesi in termini operazionali.
10. È necessario che il team docenti/consiglio di classe definisca e trascriva risultati attesi in termini di comportamenti, abilità definite, competenze specifiche osservabili
11. E’ bene definire e rispettare priorità, per cui se sono stabiliti risultati speciali si deve verificare con evidenze se sono stati raggiunti quelli e non gli obiettivi minimi della classe.
12. Sostanziale costruire la fiducia con la famiglia, seppure il PDP si può stilare anche senza la condivisione con i genitori, è sostanziale promuovere una alleanza se si vuole raggiungere risultati.
13. Il documento PDP è un Documento aperto, aggiornabile e modificabile.
14. Per la scuola dell’infanzia, data la fase fortemente evolutiva, stilare un PDP è un fatto residuale. In caso di alunni di cittadinanza non italiana o con serie difficoltà di funzionamento nel contesto, l’ultimo anno può essere importante svolgere l’osservazione e stilare un elenco di risultati attesi e di strategie adeguate  fare in modo che la situazione si sposti dal livello di partenza. In caso di forti rigidità è bene effettuare interlocuzioni delicate con la famiglia per costruire strategie condivise anche interloquendo con i servizi. Gli allievi di cittadinanza non italiana devono imparare a parlare l’italiano nella scuola dell’infanzia.
15. In caso di allievi con BES e PDP nella classe terza di scuola secondaria di 1° grado è necessario interloquire con la famiglia e chiedere il consenso( firmato) per promuovere incontri per il passaggio delle informazioni tra scuole di uscita ed entrata.

Si presenta la scheda BES e si procede alla delibera .
DELIBERA N.2

A conclusione riportiamo ancora le parole di Fogarolo:
“...La riscoperta attenzione verso gli alunni con Bisogni Educativi Speciali va vissuta realmente, e non solo a parole, come un’opportunità per le scuole, ossia come la “possibilità”, non l’obbligo, di fare alcune cose che prima sembravano impossibili, o quanto meno di dubbia legittimità, come formalizzare un percorso diverso anche per chi non abbia portato a scuola documenti o certificati particolari. Adesso sappiamo ufficialmente che possiamo fare molto anche per loro, per i nostri “sans papiers” che, almeno a scuola, non devono necessariamente essere considerati “cittadini di serie B”. Un atto di giustizia, ma anche un altro passo avanti per un’effettiva responsabilità e autonomia delle scuole.”
I lavori si concludono alle ore 16.00.
MONTECASTRILLI,5 MARZO 2018
     IL SEGRETARIO                                             IL PRESIDENTE
 Alessandra Monzo                                            Stefania Cornacchia
